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AVVERTENZA 



Sigismondo Re de' Romani, dopo aver ienufo 
questo titolo per Io sjxtzio di venti anni, benché 
quasi vecchio, si risolvette di scendere in Italia 
per prendere la corona in Roma, e chiamarsi Im- 
peratore. Arrivato a Milano sul volgere de ir an- 
no 1 131, ci svernò. Venula fa primavera, se- 
guitò suo viaggio passando a Parma ; quindi per 
la Valle del Taro valicali gli Appennini, e tra- 
versate poi la Lunigiana e la Versilia, entrava 
in Lucca V ultimo di Maggio del 1432. Era con 
lui, oltre il seguito de' Principi e de' Signori, un 
grosso corpo di cavalieri, per lo piìt ungheresi, 
condotti dalla Germania, a quali si aggiunse poi 
un altra masnada di cavalli del Duca di Milano, 
comandati dal Conte Antonio da Ponledera o da 
Pisa, non oscuro condottiere di que giorni. I Luc- 
chesi, ricordevoli che per opera del padre erano 
stati restituiti neW antica libertà, lo accolsero con 
grandissima festa, sperando anche die dalla sua 



renata dovessero conseguirne un qualcìie vantag- 
gio nella guerra che allora avevano contro i Fio- 
rentini. Ed avvenne infatti, che di lì a pochi 
giorni, avendo Micheletto Altendolo e Niccolò da 
Tolentino Capitani per Firenze, operala una gros- 
sa scorrerìa fino sotto le mura di Lucca, air ef- 
fetto di guastare le biade della campagna, e forse 
anche per frastornare il passaggio di Sigismondo, 
tenuto per aderente ed amico di Milano, di Siena 
e di Lucca, i Lucchesi poterono respingere gli in- 
vasori con mollo danno, avendo fieramente con- 
battuto in loro aiuto la comitiva imperiale. 

La tenuta deW Augusto, ciò ch'egli fece ne' tren- 
tacinque giorni die rimase fra noi, e le fazioni 
di guerra che occorsero in quel breve tempo, fu- 
rono familiarmente raccontate da Bartolommeo 
Martini, in una lettera, che il il Luglio dello 
stesso anno 1432, scriveva a Giovanni suo fra- 
tello. Di questa scrittura è forse oggi perduto V ori- 
ginale, ma ci fu conservala in copia da due il- 
lustratori delle memorie lucchesi, cioè da Giro- 
lamo Sesti in appendice alla sua Storia Diploma- 
tica, e da Saltatoio Dalli nelle Croniche, opere 
che manoscritte si incontrano negli Archivi e nelle 
librerie. 

JS T el dare alla luce oggi questo documento cu- 
rioso di storia paesana, non è da tacere che il 
P. Nicolao Ciancili, ebbe qualche sospetto sulla 
lettera del Martini, non gli jmrendo abbastanza 
sicuro il fatto asserito in quella, del giuramento 
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prestato dai Lucchesi a Sigismondo, e la conferma 
da Ini falla de' loro privilegi (1). Ma se ri fosse 
ragione di maraviglia, sarebbe invece che i Lue- 
chesi, i quali tenevano per fondamento della loro 
libertà la concessione dì Carlo IV, e ile avevano 
chiesta invano la conferma a Venceslao nel i38i, 
avessero lasciata sfuggire una occasione tanto pro- 
pizia di ottenetela da Sigismondo, ora che si era 
fatto loro ospite ed amico; e che quindi, ricevuta 
da lui quella prora di benevolenza, non la ricam- 
biassero con un segno di sommissione. Del resto, i 
fatti di citi il Cianelli dubitava, sono in generale 
riferiti dagli scrittori delle memorie di Lucca, e 
negli stessi atti pubblici, essendo registrati per 
memoria negli antichi inventari deW Archivio se- 
greto. Anzi alcuni cronisti, come il Civitali, il 
Jìendinelli ed altri, accennano a particolari omessi 
dal Martini, come quello die gli Anziani ed i cit- 
tadini acclamanti a Cesare nella piazza di s. Mi- 
chele, gli giurassero fedeltà alzando due dita della 
destra, secondo il rito germanico. E giova osser- 
vare che questo giuramento accadde non p&r mezzo 
di regolari comizi, ma in piazza à modo di fe- 
stivo tumulto; e che, parimente in quel luogo ed 
avanti alla turba dét popolo, il principe espresse 
di mantenere i Lucchesi ne' loro privilegi; e par- 
tito di lì a sei gioirti, in mezzo a qite' trambusti 
di guerra, i cancellieri, se pure ne furono con 
lui, non ebbero certo nè tempo nè quiete di ri- 
durre in diploma le sue dichiarazioni. Niente 
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pertanto e, a nostro giudizio, nella relazione del 
Martini, che dia. ombra di falsità. Ansila tro- 
vammo del tutto confondente alle altre testi- 
monianze, ed anche la sua forma e la sua lingua, 
ci parvero- proprio quelle con cui i lucchesi allora 
scrivevano. 

Chi fosse V autore è brevemente detto. Appar- 
tenne egli a que' Martini, die alzavano uno stem- 
ma bipartito bianco e rosso, portante nel campo 
rosso un quadrello bianco con croce rossa; fami- 
glia scomparsa da Lucca, ma trapiantata in Fian- 
dra, dove crediamo cìie in Anversa o in altra 
città di quelle parti, duri tuttavia con onere e 
con facoltà. Bartolommeo fu figliuolo di Francesco 
q. Giuntorino; ed i documenti lucchesi confer- 
mano che fra gli altri fratelli ne avesse uno di 
nome Giovanni; e che parimente avesse in moglie 
una di nome Elisabetta, da lui mentovata in fine 
delia lettera, la quale si trova cìie fosse figliuola 
di Giovanni q. Ciomeo Trenta, altra buona casata 
di Iyucca (2). I due fratelli esercitavano, secondo 
r usanza di tanti nostri antichi, V arte del cam- 
bio e della seta, le quali per solito andavano uni- 
te». Nel Ì432 Giovanni era in Bruges, allora re- 
sidenza solita de' mercanti hicchesi in Fiandra, 
via che più tardi fu abbandonata, essendosi la 
loro Comunità trasferita in Anversa. Così Barto- 
lommeo, benché si trovasse in Lucca alla venuta 
di Sigismondo e che di qui ne scrivesse al fra- 
tello, in altri documenti è detto, che per ragione 
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di commercio, ordinariamente facesse stanza in 
Parigi. 

Nella stampa della lettera abbiamo quasi sem- 
pre preferita la lezione del Sesti a quella del Dalli, 
che apparisce ammodernata, e, in certi casi, non 
copia, ma parafrasi della scrittura antica. Pure 
in qualche luogo ci ha giovato di farne il con- 
fronto. 
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COPIA DI LETTERA SCRITTA IL DÌ 14 LUGLIO 1 132 DA 
HARTOLOMMEO MARTINI NOBIL LUCCHESE, A GIOVANNI 
SUO FRATELLO CHE RITROVATASI IN BRUGGIA, DAN- 
DOLI RAGGUAGLIO DELLA VENUTA E DIMORA DEL- 
L' IMPERATORE SIGISMONDO A LUCCA. 



Benché alle tue lettere risposta non bisognasse, non 
dimeno per questa rispondendoti scrivo, acciocché 
di noi senti novelle, & come le cose passano di. 
qua. Avisandoti come l'ultimo di Maggio passato, 
che fu un sabato, la Maestà Cesarea venne a Lucca 
per la via di Freddana, & con lui vennero cavalli 
700 tutti ben in punto (3). Et la maggior parte 
della sua compagnia sono gran baroni & signori 
d' Montagna e di Ungaria*; huomini di grande ar- 
dire & senza paura, franchi & gagliardi ogni uno 
di loro quanto fusse Ilettorrc, ma devoti a Dio & 
suoi santi, come romiti o religiosi, & di grande asti- 
nenza, & non paiono huomini in nessun loro atto, 
ma spiriti angelici. Deh attendi per singoiar gratia 
di questa compagnia, che sebbene sono stati qua 
assai, mai si è udito alcuno che si dolga di loro 
per causa alcuna. Alla venuta di questo real signo- 
re, tutto il Collegio de' nostri Antiani con tutti li 
cittadini uscirono fuori di porta s. Donato, & an- 
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daremo alla ripa tir! nostro Sórchio, in su le piag- 
ge, con tutta la chiericia e con quasi tutti li fan- 
ciulli della terra, da anni 10 in 12, tutti vestiti di 
bianco con ramo d'oliva in mano; & similmente 
ivi erano tutte le nostre brigate da piedi e da ca- 
vallo. Et passato che hebbe il fiume questo nobil 
signore, li nostri signori Antiani se li fermorono 
avanti, & presentandoli le chiavi della città, fu ri- 
cevuto come nostro signore. Et in questo dare di 
chiavi, fece uno di quelli Antiani una bella oratio- 
ne, quale terminata, esclamarono tutti a una vo- 
ce, Viva l' Imperadore & suo sacro Imperio. Ciò 
fatto, F Imperatore restituì le chiavi alli nostri An- 
tiani, dicendo che longo tempo havevano ben man- 
tenuto la città in libertà, & cosi voleva che da per 
loro si mantenessero liberi & che conservassero 
detta città in libertà, come havevano fatto fino a 
quel giorno, & che sempre ci bavera tenuti & te- 
neva per veri & buoni figliuoli suoi> e che pensa- 
va che la venuta sua sarebbe stata con nostra gran 
pace e quiete. Et fatto questo, lui entrò sotto una 
tenda grande di drappo & d' oro, la quale portava- 
no sei gentilhuomini, & intorno a so volse bavere 
li nostri signori Antiani, & dopoi li suoi principali 
baroni & signori. Et partendosi di su la ripa del 
fiume, prima si partirono quelli fanciulli vestiti di 
bianco con rami d' oliva in mano, a tre a tre, can- 
tando Bencdictus qui venit in nomine Domini; Se 
dopoi seguiva la chiericia tutta ben in punto, can- 
tando Te Deum lattdamus; & dopoi avanti a lui 
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molti signori d' arnie suoi huomini & arcieri, & co- 
si dietro a lui con grande ordine. Sotto questa ten- 
da entrò in Lucca per !a j>orta s. Donato, sempre 
fidando Viva T Imperatore. Et non ti poterei mai 
scrivere quanto fusse ricevuto & veduto volentieri, 
che fino alli ugelli dell'aria parca ne pigliassero 
conforto. Ne mai credo cho si vedesse il più piace- 
vole e gratioso e domestico signore; chè veramente 
Dio l'ha ben dotato di quelle gratie che apparten- 
gano a tal offltio e degnità, alla quale lui è depu- 
tato. Et grande allegrezza ha dimostrato, vedendosi 
tanto allegramente esser ricevuto dalli homini, donne 
& fanciulli di questa terra, che tanto, quando andò 
per la città, V uno a gara dell' altro mostravano fe- 
sta con fiori, erbe odorifere & altri belli ornamenti; 
& cosi sposò (4) nel Palazzo nuovo che fece Paulo 
Guinigi. La mattina seguente, che fu il primo di 
giugno, andò a visitare il Volto Santo con tutti li 
suoi baroni & signori; e vi andorno molte donne di 
Lucca, ben in punto per vederlo, & delle più belle 
della terra. Et quando l' imperatore hebbe udito le 
suoi messe & fatte sue devotioni, usci fuori della 
eappella di s. Croce, & vedendo tutte queste donne 
si formò a vederle & parveli nobil cosa, òc a tutte 
volse toccare loro la mano, alle grandi, piccole e 
fanciulle e fanciulli 6c huomini, con tanto amore 
che |>areva che tutti fussero suoi propri figliuoli. 
Et lui, con tutti li suoi, sempre in capelli, & tutti 
portano ghirlanda di fiori & d' erba; & spesso volte 
questo nobil prcncipe, andando per la terra, & si- 
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mil ritornando dalla chiesa, & pigliando per la mano 
nostre giovane, si ha cavato la ghirlanda di capo 
& donatala loro, & così ne sono state donate a lui 
per le giovane pur di fiori & non d' altra maniera. 
Io ben credo, che ancora che sia antico (5), si ar- 
ricordi del buon tempo & cosi gli giovi pigliarsi 
piacere; chè mai non si vidde il più allegro huomo, 
nè il più piacevole (6). Il terzo di volse havere li 
nostri Antiani e molti cittadini, & in presenza di 
tutti disse esser lui venuto per andar a Roma per 
pigliar la corona, & non per far guerra con perso- 
na, se non contro chi lo volesse offendere; & che 
tutta sua possa si sforzerebbe & s' ingegnerebbe 
farci haver pace con li nostri inimici; & mandò a 
Fiorenza suo imbasciatore, del che li fiorentini se 
ne fecero beffe e poca stima, nè ripuosero allora. 
Se non che, nei primo giorno di Pasqua (7) man- 
dorno in sul nostro Niccolò da Tolentino & Michea- 
lotto degli Attendoli & molti altri conduttieri da 
piedi e da cavallo, & gran gente d' arme con molti 
fanti del loro distretto, circa a quattromila persone 
da cavallo e da piedi, & accampossi a una villa detta 
Mugnano (8) ; & 1' Imperatore mandò per sapere 
quello che significava la venuta di tal gente d'ar- 
mi sul lucchese, essendo lui in Lucca. Li fu re- 
sposto per li Commessari fiorentini, che quella gente 
era venuta in su quel di Lucca per offendere & 
danneggiare li lucchesi e li amici loro, aderenti al 
tiranno di Lombardia & inimico loro, & non per 
offendere altra persona. L' Imperatore rispuose loro 
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DI BÀRTOLOMMEO martini 15 

che Lucca era sua, & che ogni cosa che a Lucca 
l'osse fatta, riputerò l>be fosse fatta a sua propria 
persona; & altro non segui in quel giorno. Il se- 
condo giorno della Pasqua, appresso a vespro, mille 
cavalli & più vennero presso s. Colombano; & tutte 
le nostre brigate da piedi e da cavallo si fecero lo- 
ro incontro con buona parte del popolo. Et veden- 
do 1' Imperatore il popolo in arme, fece armare e 
montare a cavallo li suoi huomini; & l'Imperato- 
re in persona montò a cavallo & venne fuora di 
porta s. Piero, & incominciossi la scaramuccia, in 
la quale furono feriti e morti assai deli' una parte 
e dell' altra. Et vedendo li fiorentini non potere gua- 
dagnare, si partirono assai vilmente al campo loro, 
con danno e vergogna (9). Et ti so dire di certo, 
che se V Imperatore avesse dato licenza alli suoi di 
venire alle mani con li nostri nemici, havevano quei 
di la mala giornata; ma lui li parca male perdere 
li suoi signori & baroni per si trista gente (10). L'al- 
tro giorno per tempo li fiorentini vennero al mu- 
lino di Landò, & quivi si accamparono, & comin- 
ciarono a dare il guasto alle nostre biade & grani, 
torno a s. Piero a Vico, alla Nonziata, Acqua Cal- 
da; & questo fu la mattina di buonissima ora, che 
in Lucca non si era ancora levata persona. Et pur 
vedendo quello che facevano, ne uscirono di fuori 
li nostri & si adoprorno, òt riparando al danno li 
fecero partire; in quel giorno altro non si fece (11). 
Non si pud scrivere quest' atto di dare il guasto 
quanto annoiò Y Imperatore, che non haveva se non 
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a morire, tanto fu grande il doloro che n'hebbe. 
Et l'altro giorno per tempo, presso alla mattina, 
passorno il dumo sotto s. Quilico, & venuero al 
guado sotto s. .Anna, et ivi, di qua e di là dal flu-' 
me, erano tutti in battaglia ordinati, con grande & 
bolle squadre da piedi & da cavallo, per dare il 
guasto. Onde sentendo questo, l' Imperatore mando 
fuoro tutta sua gente, & similmente la nostra da 
piò e da cavallo, & gran parte del popolo, con molte 
bombarde, balestre e stioppetti ; & essendo alle mani 
con esso loro non poterno dare il guasto nò far 
danno, come pensato hayevano; & partironsi co- 
me cattivi & andorno uel piano di Cerasomma (12f ; 
& poi il giorno andorno a Nozaano, e quindi, per 
non esserci chi difendesse, derno il guasto alle biade; 
& fatto questo li valenti nostri nemici so ne torna- 
rono a Pisa (13). Et acciò di questo li Fiorentini 
non se ne possino vanagloriaro ne lodare, le nostro 
brigate a mano andorno a dare il guasto alle bia- 
de & grani in su quel di Pisa, ove si fece grati 
danno a Librafatta <!* a s. Maria di , Castello & a 
rilettolo; & dopoi si mandorno le nostre brigate di 
montagna a Barga in Garfagnana a dare il guasto; 
& quindi ti so dire che la medicina ha operato in 
modo, che so ne sentiranno di questi parecchi anni, 
& a questo modo facciamo, per le occasioni dateci, 
buona vicinanza. Et volendo fare l' Imperatore suo 
viaggio, avvisoti come il di di s. Pietro, lui si parò 
sulla nostra piazza, & fulli fatta una sedia regale 
in su le gradine di s. Michele, tutta ornata & co- 
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perla ili drappo d' oro, & coperta tutta la piazza 
«ti panni. Essendo lui coronato come Imperatore e 
Re, vestito & parato da Imperatore, confermò tutti 
li nostri privilegi, & ancora volse che tutto il po- 
polo Ji giurasse fedeltà, & cosi tutti facemmo, & 
cdtro non si fece ; & dopoi il giorno si fe una bella 
festa nel Palagio de' Borghi. E non posso vivere con 
Zabetta (14) mia consorte, per il grande orgoglio 
che mi ha addosso per essere a queste feste toc- 
cato e baciato la mano all' Imperatore tre volte, & 
ella vorrebbe che tu ci fussi stato a vedere tanta 
magnificenza, piacevolezza e domestichezza di que- 
sto nobil signore & de* suoi signori & baroni. Et 
cosi lui delibero partirsi da Lucca e condursi a Sie- 
na, venne il conte Antonio da Pisa per accompa- 
gnarlo per quel di Pisa & per le terre che ha il 
detto Conte nello stato di Siena tolte ai Fiorentini ; 
sicché trattenendosi qui a Lucca alquanti giorni 
avanti la partita dell'Imperatore, il detto Conte andò 
con suoi compagni in Valdriana e tolse alli Fioren- 
tini Villa -Basilica & Medicina, le quali terre oggi 
sono alla devotione del Comune di Lucca (15). Et 
alla ritornata di detto Conte a Lucca, lo Imperatore 
con tutta la sua brigata, a di 5 del presente mese 
di Luglio, che fu sabbato, si parti di Lucca, & sano 
e salvo, con tutta sua baronia se n' e ito a Siena, 
per andare a Roma a incoronarsi. Il quale Iddio 
per sua grazia conducili a salvamento. E come le 
cose seguiranno, da me ne (laverai avviso. 
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(1) Dissert. Stor. Lue. II. 165. in Mem. Doc. Stor.Luc. 
Il Ciancili cita la lettera del Martini come riferita dal Fio- 
rili nella Storia Diplomatica; ma questa e opera del Sesti 
non del Fioriti. 

(2) Si veggano, fra i moltissimi documenti che restano 
sulla parentela di Bartolomeo q. Francesco Martini, e sulla 
sua moglie, una pergamena dell'Opera di S. Croce, 29 Gen- 
naio 1417, ed un testamento in Ser Cristoforo Turretlini, 
21 Novembre 1426, negli archivi lucchesi, Diplomatico e 
Notarile. 

(3) Sono concordi i cronisti co* documenti pubblici sul 
giorno dell'arrivo di Sigismondo in Lucca. Gli Anziani 
scrivevano in proposilo il 7 Giugno 1 432 a Piero Spinola 
Capitano delle navi di Genova; ■ Die ultimo mensis pre- 
» Ieri ti Sacra Impcrialis Maicsias, cum MCC equis, hanc 
• civilalem intravit, ibique continue remoralus est ». (Co- 
piarlo delle lettere, ad an. & 86, in Arci), di Slato). Da 
al ira lettera degli stessi si ricava che le prime salmerìe 
dell'Imperatore erano arrivate il 21 Maggio. Ci è gran 
varietà però sul numero degli armali che gli facevano 
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srorlo, imperocché, alcuni contavano solo la sua comitiva 
tedesca, altri ci aggiungevano il corpo aV cavalli del Dura 
di Milano. È a credere però agli Anziani lucchesi che di- 
scorrono di 1200 cavalli, di cui si sa rhe una parte en- 
trò in città, l'altra rimase al difuori, Il Martini, che dice 
essere entrato Sigismondo in Lucca con 7CO cavalieri, è 
chiaro che non vi comprese questi 'illimi. 

(4) Sposare per posare lo dissero gli antichi, special- 
mente i lucchesi e i pisani. Il Palazzo nuovo era quello 
di S. Pietro in Cortina fatto fabbricare da Paolo Guinigi 
accosto al palazzo caslrucciano dell'Augusta. Era residenza 
degli Anziani, e formò parte di quello che poi si disse 
palazzo pubblico. 

(5) Sigismondo, nato nel 1366, aveva allora 06 anni. 

(6) Tra i divertimenti offerti n Sigismondo tu nna rap- 
presentazione scenica. Giovanni di Vincenzo Saminialù 
che visse nella prima metà del secolo XVI, riporta nella 
sua Cronica lucchese (mss. in Arch. di Stalo, ad an.) 
alcune notizie dell'Imperatore in Lucca, eoprandole da at- 
tentici diari aventi « molta corrispondenza di verità ». 
hi sj legge; « 2£ Giugno (1432). Fu fatta una bellissima 
» rappresentazione a S. Senzio per dar gusto all' Imperatore, 
» che con molto diletto venne a vederla con molti de' suoi 
» baroni ». 

(7) S'intenda la Pentecoste* che nel 1432 cadeva il di 
8 Giugno. 

(8) La prima comparsa dell'oste fiorentina nella cam- 
pagna di Locca dal lato d'oriente» avverino la sera del 
i\\ 8 Giugno. Gli Anziani ne davano ragguaglio ai Capi- 
tani e Commissari Dncheschi; « In quest'ora di vespro li 
» inimici; grossi con circa MM cavalli e molti fanti, sono 
» alloggiati a Capannone in questo nostro piano presso 
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» Lucca; • Topiario citalo, c. 87. Il Martini dice che ac- 
camparono a Mnsrnano, il Saminialia s. Leonardo in Tre- 
ponzio. Son tulli luoghi vicini, e forse i fiorentini allog- 
giarono divisamente in più masnade. 

(9) Così raccontano gli Anziani i falli del secondo gior- 
no della scorreria nemica « Lo di seguente (9 Giugno) 
» furono li fiorentini alle mani con li nostri di fuori alla 
• basila cho si dicea di Niccolò Fortebraccio, & quine fu- 
» rono ributtali indietro, rimanendo la bastia alli nostri, 
» con loro danno di molli cavalli & nomini pur morti, 
» chè questi ungari non fanno altrimenti ». Leilera agli 
slessi Capitani, «2 gingno, ivi. c. 87. La bastia de» Forte- 
braccio doveva essere nella contrada di s. Colombano. Gii 
ungari mentovali dagli Anziani, come coloro- che uccide- 
vano senza misericordia, sono quelli del seguito imperiale. 
Alessandro da Burga o Streghi nel suo rozzo poema in- 
titolalo il Piccinino (MSS. della Pubi. Libreria di Lucca), 
conferma che l'Imperatore avesse ordinalo al condolliere 
de' suoi di non accettare prigioni, e che essi eseguirono 
f ordine. 

» L' Imperalor chiamò il guerrier valente; 
lo ti comando che niun prigione 
Meni di quella dispieiata gente; 
Tagliati sieno senza remissione. 

V. 23. 

» Ai fiorenlini non valea niente 
S'eran feriti, dire, a le m'arrendo; 
Chè que' tedeschi niente inlcndeano, 
Sicché a mercè niun non ne prendeono. 

V. 27. 

Lo slesso autore mettendo in scena il Capitano impe- 
riate lo chiama sempre il Conte Matico o Maticho. Forse 
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era quel conte Manilio de Tollomitz, che apparisce con 
altri signori del seguilo di Sigismondo, nel diploma rila- 
sciato al Marchese di Mantova, il 6 Maggio 1432. Liinig, 
C. D. toI. I. 1376. ' 

(IO) Vuol significare che l'Imperatore richiamò i suoi 
dopo che i fiorentini furono respinti, e non volle che se- 
guitassero ad incalzarli. 

(U) Gli Anziani seguitano nella lettera citata a raccon- 
tare come i fiorentini tornassero il di ila dare il guasto 
dalla parte di Monte s. Quirico; « Da poi il mercoredi, a 
• dì il, mutorono alloggiamento verso il Mulino Bianco 
» in sul fiume, di conlra al Monte s. Quirico, & in del 
» cammino fecero alcuno danno alle biade, benché podio, 
» però che dalle mura, per le strade & per infine in sul 
- fiume furono mollo offesi, & convenne si tirassero lar- 
» ghi;& così lutto il giorno infine alle due ore di notte 
» in ;scaramuccia, rimanendo sempre li nostri ultimi al 
» tornare ». 

(12) Seguitano gli Anziani nella stessa lettera a dire 
de' falli della manina del di 12. « Questa mattina si sono 
» tirati verso Monluolo, & in nel loro levare & andare, 
. anco danneggiarono le biade, non però molto. Ma con 
» loro grandissimo danno di homini morti; & molli & 
» molli cavalli guasti, in modo che sempre alla coda loro 
» li nostri li offeseno, & non poterono mai li nostri es- 
» sere spuntati dalle sbarre che sono a mezza la strada 
» che va al Ponte di san Piero, & in su quella strada si 
» fece per li nostri valorosamente. Non sappiamo che cam- 
» mino faranno; siamo- sospesi ». 

(13) Ecco in fine come gli Anziani rendono conto della 
ritirala de* nemici nelle ore pomeridiane e notturne dello 
stesso giorno 12, in altra breve lettera scrina ai mede- 
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simi Capitani (ivi); « Ora questa notte passala i nemici 
» hanno levato campo & andato verso Pisa per la via di 
. Librafatta. Et, per cosi sentiamo da alcuni delli loro 

* fuggili, denno venire al Ponte di Sasso, si che siavi 
» aviso. Et a vostra consolatone vi diciamo, come da 
» ogni persona che viene da loro, abbiamo, che Ira feriti 
» e morti in più scharamuccie, sono stati delli loro ca- 

* valli circa secento, de' quali infine a ora sono morti 
» circa cento, & continua mente ne moiano. Si che si po- 
» tranno ricordare della chavalcata di Lucha & come sieno 
» facti gli ungari >. 

(44) Elisabetta. Chi fosse costei fu detto nell'Avver- 
tenza. 

(15) La ripresa di Villabasilica per parte del Conte An- 
tonio accadde il 29 Giugno. Così il Saminiati. 




* «Digit* ed by Google 
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PAROLE 

DETTE IL 25 GENNARO 1877 
TRIGESIMO DALLA MORTE 
DI 

MONS. ALESSANDRO SCHIAVO 

NELLA CHIESA 
DEL COLLEGIO FEMMINILE 
DI S. MARIA DELLE GRAZIE 
IN VICENZA 

DAL SACERDOTE D. FRANCESCO ANZI 

CATECHISTA E DIRETTORE SPIRITUALE 
DELLO STESSO COLLEGIO 
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A V VERTENZE 

L* onorevole incarico di queste parole veniva dato a nome 
della Presidenza del Pio Istituto quando aUa sacra Funzione 
mancavano soltanto due giorni non interi. 

Ora vengono stampate per desiderio e per cura di Monsig. 
Canonico Angelo /Schiavo fratello del defunto. 



Vicen» Tip. Staider, 18T71. 
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In faccia a questo monumento, fra queste pareti messe a 
lutto, in questa Chiesa che ancor risuona d' una mesta ar- 
monia, ora è pur dolorosa e difficile cosa il parlare ; ma non 
meno doloroso sarebbe ora per me il tacere ! Quando il cuore 
sente vivo il desiderio di persona carissima a lui rapita, e sa 
che ornai la ricerca invano, allora più vivo e più forte sente 
il bisogno di ricordarla e di ripeterne almeno il nome. 

Questo è già il trigesimo giorno da che i nostri occhi 
non vedono più colui, che, con affetto di padre e colla scienza 
e col senno d' un maestro, in unione ad altri due degnissimi 
suoi colleghi, presiedeva e dirigeva questo pio Istituto. Nel 
dolore della sua mancanza ora non resta a noi altro conforto 
che ripeterne il nome onorato e care, pregargli dal Signore 
la pace riservata a' buoni nella seconda vita, e confortarsi 
insieme della sua memoria e de' suoi insegnamenti. 

Ora non è mio assunto pertanto di tessere una compiuta 
laudazione all' egregio e benemerito Sacerdote, che la- 
mentiamo estinto (questo ufficio, lo confesso, sarebbe troppo 
grave e difficile per me) ; ma in questo pio Istituto e in 
questa Chiesa, che ci ricordano così chiaramente le sue pa- 
role e le sue opere, il tacerne affatto in questi solenni mo- 
menti potrebbe sembrare non che altro mancanza di senti- 
mento e di gratitudine! 
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Questo nome adunque, che non potremo dimenticare 
giammai, e clic io con rivcreuza ed affetto ora pronuncio: 
Alessandro Schiavo, dottore in Filosofia, cav. 
dei santi Maurizio e Lazzaro, Protonotario Apostolico, Canonico 
di questa Cattedrale, questo nome, che per noi vale una cara 
memoria ed un conforto, io V udiva ripetere la prima volta, 
ben ancor mi rammenta, in questo Seminario il 1834. 

Egli allora studeute di Teologia e di Sacra Eloquenza 
veniva scelto fra i suoi condiscepoli a darne un saggio in un 
determinato discorso, presenti i Seminaristi ed i professori 
dell' Istituto, che in quella sera veniva pure onorato della 
presenza del Vescovo, che era Monsignor Cappellari. Il bello 
scrivere e la parola franca eloquente, il fare dignitoso e l'ar- 
gomentare giusto e sicuro del giovane oratore gli conciliava 
fin dapprincipio attenzione straordinaria, era perfetto silenzio. 
Ma appena del suo dire risuonò 1* ultimo accento che dagli 
uditori spontaneo concorde si fè sentire un batter palma a 
palma. Quel plauso valeva un trionfo, ed era insieme un fe- 
lice e ben fondato augurio. Quel giovane oratore era Alessan- 
dro Schiavo. Da quel giorno trascorsero ben 43 anni, e la sua 
fama e quegli onori non gli vennero meno giammai; ma gli 
venivano invece confermati dal Seminario di Belluno, dove 
era Professore e Prefetto di quel Ginnasio Vescovile e Comunale; 
e come era meritamente stimato in patria, così da questa lon- 
tano procacciò nuovo onore e nuova stima a se ed alla patria. 

E tanto in stima ed in amore era venuto a quel Ve- 
scovo, che con sua lettera, o meglio gentile istanza, si fece a 
ricercare il Vescovo di Vicenza, che qual dono prezioso si 
compiacesse di concederlo definitivamente a quel Seminario 
ed a quella Diocesi, mentre aggregato cosi al venerando Ca- 
pitolo di quella Cattedrale, ne verrebbero onorate ad un tempo 
due diocesi : la diocesi di Belluno che lo accoglieva con de- 
siderio in suo seno, c quella di Vicenza da cui partiva. II 
Vescovo di Vicenza, onde per ventura non gli venisse pre- 
clusa la splendida carriera che gli si mostrava innanzi, ac- 
consentiva finalmente alla dimanda; ed Alessandro Schiavo già 
Dott. in Filosofia, Prefetto di quel Ginnasio, Prof, di Religione 
e di sacra Eloquenza, diveniva eziandio Canonico di Belluno. 
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Frattanto, passati alcuni anni, sorgeva una procella, che 
agitava di un tratto e in modo straordinario gran parte di 
Europa e questo nostre provincia principalmente. Mons. 8chiavo 
esposto alla furia di quel vento, e indotto insieme da motivi 
domestici ricoverava allora al suo luogo natio ; e Vicenza cosi 
Io rividde tra' suoi e lo ascoltò banditore della divina parola. 
La pianta che a primavera si vestiva di fiori e dava di se 
tanto belle speranze, mostrava già nei frutti che pur giuste 
e ben fondate erano state le speranze. Le più celebri e popo- 
lose città d' Italia, senza parlare di Vicenza e di Belluno quasi 
sua seconda patria, Padova, Venezia, Verona, Udine, Mantova, 
Cremona, Bergamo, Milano, Torino. H Bologna, Roma, senza 
contare altre città e terre, l'hanno ascoltato con desiderio e con 
ammirazione, accordandosi tutti a concedergli i primi onori 
fra i predicatori d'Italia: e per tal modo hanno cosìgiustifi- 
cato il plauso, che egli si ebbe giovane Levita in Seminario. 

Onorato da molti Vescovi, lo fu distintamente da quello 
di Vicenza, che lo proponeva Canonico Teologo della sua Cat- 
tedrale. Ma al Governo di quei giorni sospettoso di tutto e di 
tutti non tornava gradito il nome dell' eloquente oratore. 
Pure a sua gloria basti il sapere che Mons. Cappellari 1' a- 
vea già trascelto a quel sacro ufficio. Ebbe pure accogliente 
ed onori dai Sommi Pontefici Gregorio XVI e Pio IX, che 
dopo la quaresimale predicazione fatta a Roma nel 1856 si 
degnò di onorarlo del titolo e grado di Protonotario Apo- 
stolico. E finalmente dal veneratissimo nostro Vescovo, che 
gli era già stato maestro in sacra eloquenza, veniva propo- 
sto e quindi eletto Canonico di questa Cattedrale. Nò per ciò 
cessava ancora dall'apostolico ministero sua vocazione e suo 
campo glorioso. Nò per ventura rifuggiva mai dai minori 
pergami ; senza accettazione di luogo e di persone volontero- 
samente annunziava la parola del Signore a tutti quelli, che 
lo venivano ricercando dell'Apostolico Ministero. E frattanto 
aveva già pubblicata un'Opera intorno la vita e i tempi del B. 
Gio. Cacciafronte Vescovo di Vicenza. In questi ultimi anni avea 
inoltre posto mano ad un' Opera ascetica di qualche im- 
portanza - Martirologio di tutte le Sante - liberandole con sana 



(') Due volte a Turiti» (1861 1868) e cwl ntlU altre città. 
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critica da quelle volgari tradizioni, che senza volerlo offuscano 
e diminuiscono in qualche modo i veri pregi delle loro virtù 
meravigliose. Ma in ogni tempo e sopratutto la gioventù, 
piante novelle della mistica vigna, erano sua cura, sua predile- 
zione ; e di tutto ciò che alla educazione della gioventù si ri- 
feriva ne erano sempre occupati la sua mente ed il suo cuore. 

E con quanto amore e con quanta sollecitudine ben lo sa 
questo Pio Istituto. Eletto membro di questa Presidenza in 
luogo del benemerito di lui fratello, ognora valetudinario, 
sono circa nove anni, egli compiuti i suoi ufficii accorreva 
alle poste ore a questo Collegio, e con amore di padre, colla 
scienza del maestro convalidata dall' esperienza, e colle viste 
del filosofo cristiano riordinava gli studii convenienti a que- 
ste educande ; e dimenticando quasi per poco il suo grado 
con una affabilità sempre dignitosa le veniva ammaestrando 
nella letteratura e nella storia antica e moderna. 

E ad invogliare le più piccole alunne delle principali 
verità di nostra Religione ne dettava in versi appositi dia- 
loghi, e si occupava frattanto di tutto ciò che potesse essere 
utile e vantaggioso al Collegio ed a quelle che vi sono rac- 
colte. E quindi se alcuni locali più commodi e più oppor- 
tuni vi sono ora dischiusi, a lui principalmente si deve il 
merito della iniziativa. Se questa Chiesa vi si mostra riab* 
hellita, e se un Organo ne accompagna i vostri cantici al Si- 
gnore, e cresce per tal modo decoro alle sacre funzioni e alla 
Casa di Dio, egli è principalmente per merito di Monsignor 
Alessandro Schiavo, che cooperava cogli altri e precedeva 
tutti nelle parole e nei fatti, come fu allora che, rimasta que- 
sta Chiesa priva del sacro istromento, donava egli a questa 
Chiesa un quadro di valore, rappresentante la Vergine col 
Bambino, perchè del prezzo ìndi ricavato un novello Organo 
risuonasse nella Casa del Signore. 

Ma troppo lungo sarebbe se tutte parte a parte nume- 
rare e commendare io volessi le cure e le opere, che giusta- 
mente gli procacciarono la stima e la gratitudine di questo 
pio Istituto; il quale come onorerà sempre i suoi beneme- 
riti presidenti, cos'i fra questi ricorderà ed onorerà ccn di- 
stinta riconoscenza il compianto Mons. Alessandro Schiavo. 
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Egli della persona c del tratto uobile e dignitoso si fa- 
ceva tosto stimare ed amare ; ed era giustamente stimato ed 
amato, perchè a molta dottrina ed alla svariata erudizione si 
associava in lui quella virtù, che tutti i pregi ed ogni dono 
abbella, V umiltà ; e solito com' era di conversare co' dotti e 
co' signori, pure non isdegnava di trattare famigliarmente 
con qualsi voglia persona anche del volgo. 

Cosi era Mons. Alessandro Schiavo, Sacerdote integer- 
rimo, pio senza affettazione, dotto erudito senza ostentazione, 
cuore senza sospetti, amico leale aperto; all'altrui miserie 
compassionevole largheggiava della mano coi poveri, e li con- 
fortava eziandio con cristiane parole, limosina ben più pre- 
ziosa e più utile talora dello stesso pane. 

1 suoi 06 anni di vita non erano molti certamente, e non 
apparivano in vero a vederlo ; ma i suoi giorni non erano 
già stati vacui, ma sì veramente tutti pieni e consumati nel- 
lo studio e nell' ammaestrare dalla cattedra, e dai perga- 
mi i chierici e le moltitudini, che accorrevano ad ascoltar- 
lo, e nella celebrazione dei divini ufficii, nel cantar laudi, 
a Dio. 

E a lui, poco prima della sua dipartita, meritamente era 
stato commesso il santo incarico di propugnare le verità cat- 
toliche, e specialmente la Sacramentai Confessione, il Purga- 
torio, il Celibato ecclesiastico e l'Infallibilità del Sommo 
Pontefice, e combattere cos'i colla stampa le dottrine dei nuovi 
maestri, maestri dell'errore chequi dappresso, con sommo do- 
lore di tutti i buoni e con estremo pericolo degli incauti, 
hanno già cretto cattedra di pestilenza e di menzogna. E 
1' avrebbe pur fatto da quel valente che era. 

Pochi giorni dopo 1' assunto impegno (era il 24 Dicembre) 
celebrata la Santa Messa e assistito in coro ai divini ufficii, 
ritornava alla sua casa già stanco. Fatta l' ordinaria refezione 
si ritirava uella sua stanza per rinfrancarsi alquanto col ri- 
poso, e ritornar poi in sul far della notte in Duomo (essendo 
la vigilia del Sauto Natale), per la solenne celebrazione dei 
divini uffizii e della Santa Messa. Ma quel giorno non era 
ancora compiuto che per lui si incominciava già 1' altro, che 
non avrà mai sera ! 



Sotto il colpo mortale restava seduto immobile, come si 
era collocato; chiusi gli occhi sembrava fosse stato sorpreso 
dal sonno, mentre colle braccia conserte al seno pensasse alle 
verità che voleva ancor propugnare. ., e la verità nel fulgore 
dell'eterna luce si era già mostrata a lui dall'Eterno Mae- 
stro, da Colui che ha detto : Io sono la Via, la Verità e la 
Vita ! Beati i morti che muoiono nel Signore!.... e a lui 
eterna pace, eterna luce nella gloria dei santi in Paradiso. 
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EPIGRAFI 

dettate pa la circostanza 
del Trigesimo celebrato nella Chiesa di S. Maria delle Srazis 

il 25 Febbrajc 1877 

Sulla porta della Chiesa 

0 ANIMA BENEDETTA 

DI MONSIGNORE 
ALESSANDRO CAVALIERE SCHIAVO CANONICO 

QUI 

DOVE TANTI CUORI PIETOSI 
NON SANNO ANCORA TROVARE CONFORTO 
PER LA TUA REPENTINA DIPARTITA 

Q U I 

DOVE FOSTI PER LUNGHI ANNI 
PIÙ CHE PRESIDE E MAESTRO 
BENEFATTORE ED AMICO 
NEL DI XXX DALLA TUA MORTE 
TI SI PREGA ETERNA LA REQUIE 
PERPETUA LA LUCE 



Alla fronte del Catafalco 
che guarda la porla della Chiesa 



0 RELIGIONE 0 PATRIA 

PIANGIAMO TUTTORA 
E CERCHIAMO LENIMENTO AL DOLORE 
SUFFRAGANDO OGGI 
LA CARA ANIMA 
DI MONSIGNORE ALESSANDRO SCHIAVO 
A VOI INTERAMENTE DEVOTA 



Al lato destro del Catafalco 

PER TE 0 RELIGIONE 

IL SUO STUDIO DIURNO NOTTURNO 
L'INGEGNO LA PENNA L'ELOQUIO 
IL SACRIFICIO DI SÈ 



Al lato sinistro 

PER TE 0 PATRIA 

L' ESERCIZIO COSTANTE E L' ESEMPIO 
DELLE PIÙ BELLE E CARE VIRTÙ CITTADINE 



Al quarto lato verso l'altare maggiore 



0 ANIMA ELETTA 

TOLTA INOPINATAMENTE 
ALL' AFFETTO DEGLI AMICI 
ALLA GRATITUDINE DEI BENEFICATI 
GODI IN CIELO DEL PREMIO ETERNO 

E 

CI BENEDICI 



D. O. N. 
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Altre Epigrafi distribuite 




ALEXANDER EQUKS SCHIAVO 

IN DISCIPLINA PH1LOSOPHIC1S DOCTOR 
PROTONOTARIUS APOSTOLICUS 
CATH. ECCLESIAE VICET1NAE CANON1CUS 
MODESTUS INTEGERRIMO** PIUS 
INGENIO DOCTRINA ERUD1TIONE SPECTATISSIMUS 
CONCIONAND1 VI COPIA ELEGANTIA VEL S1NGULARIS 

IX KALENDAS JANUAR. MDCCCLXXVI1 
CUM IMPIGRAE VITAE SUAE ANNUM AGERET LXVI 
HEU! LETHALI INOPINATO MORBO ABREPTUS EST 
LOGENTIBUS CIV1BUS BONIS OMNIBUS 



AMICI 

DIE AB OBITU XXX 
ADHUC PLORANTES AMISSUM TAM CHARUM CAPUT 

EI 

PACEM ADPRKCANTUR AETERNAM 

N. N. 



t 

MONS. ALESSANDRO CAV. SCHIAVO 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 
NELLE SCIENZE FILOSOFICHE LAUREATO 
CANONICO DELLA CATTEDRALE DI VICENZA 
PER SODA PIETÀ. INTEMERATI COSTUMI 
MITEZZA DI CUORE 
CARISSIMO A TUTTI 
PER INGEGNO SVEGLIATO E VERSATILE 
A POCHI SECONDO 
PER DOTTRINA ERUDIZIONE CULTURA CHIARISSIMO 
ESIMIO SACRO ORATORE 
RICERCATO APPLAUDITO 
NELLE PIÙ ILLUSTRI CITTÀ D' ITALIA 
IL DÌ XXIV DECEMBRE DELL' ANNO MDCCCLXXVI 
LXVI DELL' OPEROSA SUA VITA 
COLPITO AHI! DA INSIDIOSO MORBO 
INOPINATAMENTE MORIVA 
GITTANDO NEL LUTTO L'INTERA CITTÀ 



GLI AMICI 

DOLENTISSIMI DI TANTA PERDITA 
NEL GIORNO XXX DALLA SUA MORTE 
GLI PREGANO LA PACE DEI GIUSTI 

N. N. 
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